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Il Libretto, che ho l'onore di offrire a Voi , No- 
tissimo Sig. Marchese, ricusava di comparire 
alla luce sotto gli auspici di mi Nome , che non 
fosse caro alle Muse. Nato sin da principio a 
conforto d'illustre Personaggio, che alla cliia- 



rezza dui sangue congiunse il vanto di coltissimo 
Poeta, esigeva quasi per suo dritto originario, 
die di eguali prerogative fosse distinto il Mece- 
nate, che lo accoglieva, nel mostrarsi di nuovo 
in pubblico all'antiche sue forme restituito (i). 
Non esitai molto a trovarlo in Voi , clic felice- 
mente accoppiate amor di lettere e splendor di 
natali . Non siete inf atti voi quegli , che dopo la 
seria applicazione alle teorie dei Filangeri, e 
dei Ro Diagnosi ricreate le idee coli' armonica 
cetra di Euterpe? Nè io vi adulo, Signore. E 
conto ai conoscitori del vostro merito (pianto 
siate addestrato in emulare i soavi numeri del 
Cantor di Sorga, ed ì flebili di Young nelle 
eleganti vostre Notti. 

Troppo però avrei da estendermi se del 
vostro illustre lignaggio ragionar dovessi. Ma 
la modestia vostra mi comanda tacere, e vera 
nobiltà voi riputate la sola virtù. Io vi ubbi- 
disco. Vi frauderei peraltro della più bella 
lode , se omettessi in silenzio il Cardinale Giu- 
seppe Feioni sì caro a Benedetto XIV. Di lui 

(i) Fabio Orsino de' Signori di Lamentano mosse U Tatto 
a scrivere il Rogo di Colimi*, che a lui lo dedicò. Fu Pre- 
lato dottissimo, c prima di passare allo sialo di Ecclesiastico 
diede alla luce una Tragedia, ed altre Poctle. Uni Nisii Eritrei 
Fiucolhett.T. i. p. i5a. 



solo parlerò, perchè di lui fu scritto « avere 
» meritata la stima di tutti per le sue amabili 
» qualità, per i suoi specchiali costumi ; che 
» integro, onesto, gentile, obbligante, unendo 
« a tante doti un esterior vantaggioso, si fece 
» amaredaognunofa) u. L'elogio è lusinghiero. 
Conferma il suffragio di quel Gran Pontefice 
elle lo decorò della porpora, e dell'oculata Ro- 
ma, che ne rammenta ancora le virtù (3). 

Debbo adesso pregarvi non attribuir a 
tracotanza se fin da principio non mi escusai 
di cousecrare al rispettabile Vostro Nome un 
piccolo dono di poche carte . Mi sembrò super- 
fluo quel complimento, e per non esser mia 
l'Opera, ma dell' immortai Torquato, il di cui 
nome sopravanza ogni gran Volume , e per non 
essere Voi di quelli, che dalla mole misurano 
il pregio de' Libri . ì', vero , che ho cooperato a 
dar fuori il Testo del Rogo di Corinna espur- 
gato da considerabili mende , e dalle sconcezze, 
che lo deturpano nelle antecedenti Edizioni; 
ma anche qui saper se ne deve grado all' ine- 
dito Manoscritto, e non a me. Son lieve cosa 

(3) Elementi di Storia dri Sommi Pont. T. XtP. n. »SJ. 
(3) U Bm. Peroni mancò ili vita in Roma li iS Hovcm- 



le ricerche intorno al vero Soggetto di questo 
Poemetto , sul quale dissento dal Gli. Seras- 
si (4), e dal Signor Rosini (5) , e le brevi Note ai 
passi più oscuri, onde arrogarmi la pretensione 
di esser Autore. Del resto la benignità vostra 
saprà gradire , come spero, la tenuissima offer- 
ta; e Voi coll'accordar patrocinio a un raro 
parto del maraviglioso ingegno del Tasso da- 
rete incoraggiamento alla letteratura , e man- 
terrete perenne la memoria, che in Firenze 
vive sempre il genio, cui fu debitrice l'Italia 
del più bel secolo delle Scienze . 

E qui col più profondo rispello io mi 
confermo 

Di V. S. Illustrisi 

Siena io Ottobre 1824. 



r ■ ; Umilia. e Devotiu.ed ObbU Servitori 

E0U*BO0^GIUSErPE DE FOVÈDl 



<4) Vita del Tatto pag. Ho. 

(5) Nella Dedicatoria del Tomo ti. delVOpere del Tasto 
etaixpateinPisa. 



AL LETTORE 



Il principili linci]! riprodurre dai torchi un'Opera di 
antico Scrittore altre volte stampata dev' essere quello di 
farla legger corretta, se mai nelle antecedenti Edizioni 
ji erano intrusi errori. Quest'impegno è ben diverso dalla 
semplice ristampa , per la quale, disse il celebre Maffei , 
non occorrere che inchiostro, e carta (1). Ma non e 
facile restituire al suo vero sentimento, ed alla primiera 
lezione un Testo gii alterato c nonfuso dagli ignari Copisti 
senza l' iuspciione degli Autografi , ed in loro mancanza 
dei Manoscritti vicini all' epoca dell'Autore, e senza il 
ministero di un Codice più genuino, che è la Critica. Ecco 
perchè le stampe dei Classici Greci e Liti ni fatte oltrtmonte 
salirono a tanto credito; mentre tra noi si replicano Edizio- 
ni rifuse Sulle antiche, né si esamina se in qualche modo 
migliorar si potevano. Che se illustrar si voglian ancora, 
come È dovere del buon Editore , i passi oscuri e difficili , e 
le allusioni dell'Opera è necessaria la cognizione dei fatti , 
e della Storia di quei tempi, l'esame dall'intero contesto, 
che laWnte disviluppa di chi scrisse, e che hanno analogia 
fra di loro . 

Tale e stato lo scopo a me prefìsso nel pubblicare 
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di nuovo il leggiadro Poemetto Pastorale , clic ha per 
titolo il Rogo di Corinna, o come è nel mìo MS. il Rogo 
Amoroso. Ad oota olle dopo la prima Edizione delle 
Opere di Torquato Tasso eseguita io Venezia dal Dcuchino 
ePulciani (i), c l'altra del Cli. Monsig. Bottali in Firenze 
presso Tarlini e Franchi {a), sia stata inserita di fresco 
questa Composi EÌ on e nell'omo II pag. 106 della Pisana 
procurata dal Prof. Rosiui (3), nondimeno tanti sono gli 
errori, e le alterazioni ivi lasciate, che bisogna rinun- 
ziare al buon senso per non conoscer si gravi sconcez- 
ze. Si rilevano in parte a colpo d' occhio da chi pon 
mente alla confusione dei sentimenti, coni' £ nella par- 
lata di Ercole, che fa un cattivo innesto con quella di 
Malie, ed in parte col Manoscritto che pubblico, da 
me avuto in Orbctello, citta della Etruria Marittima (4). 
Ad oggetto di facilitare il paragone con riportate in piè 
delle pagine le Varinoli da correggersi nella Ediiione 
Fiorentina, ePisann. Sebbene il citato Manoscritto, col- 
lazionato da me con alcuni Autografi esistenti nella pre- 
ziosa Biblioteca privala di S. A. I. e B. il Gran Duca 
di Toscana , non sia del Tasso, ti per nitro pregevole 
per essere di quella età. Buona ed intelligibile è la for- 

(.) Le Opere di Torquato Tatto te. in Vinello. ifioS, appretta 
SatgriTiM Dtuckino. t Giw&utim l'ultimi in 11, Jn principio 
della parU fi. sia il Roso di Coriuni. 

(a) Opere dì TornualoTailo «C.fn Firenze 1554. nelln Itnmpcria di 
S. A, H. per ti Turtini c Franchi. Pi'ti T. It.p. 53?, ti trova tputhumwr 

(S) Operi di Torquato Tasso te. ricorrine ed illustrate dai Prof. 
Già. Basini. In l'ita perno Niccoli, Caparro 1B11. fftt T. 11. p. H16 i 
riparlato la Poesia del lt. S D .li Comi,,» . 

(j) lidf etir.re prrili.-ur*. il Ounrnimalt in quella insigni Col- 
lec-iatu nel!' anno l8a i liti in dono il MS, dal genUtissistia Signor 
Priori Mattioli. 
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mn della aerino, e la imi ortografia £ quella del secolo 
decimereste Si osservano varie lacune qua e là riempiuto 
da diverso carattere, del quale è la firma Torquato Tasso 
nella Dcdiealoria. Dalle addotte circostame, e dalla no- 
tizia essere appartenuto il Manoscritto all'Archivio dei 
Conti Orsino di Nola, elle per luogo tempo ebbero dominio 
in Orbetello, non mi pane strana la congettura, che col- 
l' opera di qualche Amanueose fosse trascrìtta la copia 
dall' originale frammezzato da scorbiature, e si supplisse 
poi la correzione dal medesimo Orsino, cui era stato 
dedicato dal suo Autore. 

Venendo adesso al Soggetto di questa elegantissima 
Coin posizione, osservo, che l' erudito Serasst , ed il Prof. 
Rosini hanno seguito ad occhi chiusi il racconto di Gian 
Nicio Eritrèo, sebbene esso avverta il Lettore non aver 
avuto altro fondamento che una debole voce (1). Pre- 
tendono, che tal narrativa sia dolce e pietosa memo- 
ria dì pietosissimo caso (2), e somministrasse i! Tema 
al gran Torquato , Ma quanto si oppongano al vero senti- 
mento io lo rilevo dal parallelo dello espressioni del 
Poemetto, e dello circostanze esposte nel fatto. Riferirò 
prima volgarizzato il rnccouto di Nicio Eritreo , e quiudi 
i confronti del Rogo amoroso . 

„ S'indusse, quegli scrive, Torquato a comporre 
„ l'elegantissimo Poemetto intitolato Rogo di Corinna in. 
„ riguardo del suo amico Balio , oltremodo afflitto per la 
„ morte di leggiadra Gentildonna da lui amata sino alla 
„ foHia,sulla quale correva sospetto, che fosse Stata tolta di 

(i) PìaaaXhta buginam tttaurium Flrenm T. I-p. 
(?} Nella Lui. Dedicatoria del Tomo II. pae. S. dille Opere del 
Talli, e arila p. 109. T. dt. 
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„ vita con veleno dal marito, adontato, che col suo amo- 
rcggiarla scopertamente l'avcsseresa il soggetto deivol- 
„ gari discorsi . Si diceva , elle lo stesso Bafio, uomo 
„ d'indole violenta e prepotente per nobiltà avesse in- 
„ dolio i domestici con preghiere , con l'autorità, e col 
„ denaro ad introdurlo di soppiatto nelle stanze di quella 
„ nella circostanza, che il marito trovavasin caccia fuori di 
„ Roma, e che ivi nascoso l'alte ridesse sinché dopo cena 
„ già spogliatasi delle vesti fu sul punto di coricarsi. 
,, Usci allora d'improvviso dal nascondiglio , e prosentan- 
„ doiele innanzi la sorpresa in modo, che impaurila 
„ cominciò a gridare , ma inutilmente , non esscudo ac- 
,, corso alcuno dei famigliari consapevoli dell' iniquo al- 
„ tentalo , D:i prima s ' iugi-guò vincere la dì lei resistenza 
„ colle lusinghe proprie di un amante, indi con affettuo- 
,, sissime espressioni, delle quali abbondava, c riuscendo 
,", infruttuose le une e le altre estrasse il pugnale, che 
„ seco aveva, e cosi le parlò: Poiché tu ostinata brami , 
„ e vuoi vedere a' tuoi piedi estimo un infelice , che ti 
„ adora , io li appagherò : mi darò morie da me stesso, 
„ e toglierò questa gloria alla tua crudeltà ; ma sappi , 
,, che eterno obbrobrio coprirà il luo nome, tostoché si 
avrà contezza del barbaro mio scempio : quindi voi- 
„ gendo il ferro contro se slesso si punse leggermente , 
,, ma sgorgando dalla ferita righi di sangue , mossa a 
„ compassione la Donna, O sopraffatta dal timor della 
„ infamia sì arrese vinta al suo desiderio „. 

Che se questo racconto avesse suggerito all'Orlino 
l'invenzione, l'ordine, e lo spirito dellaPoesia, che fu di 
Torquato nella spiegatura del pensiero (i)sarebbe ancora 
( 0 £«'■ Dcdic. ti Sig. FUlt Orlino. 
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uniforme al linguaggio, col quale vien descritto. Ma le os- 
servazioni, che son per fare, richiedo» un diverso giudizio. 

La Fama, intervenendo colle Deilk minori al Rogo, 
fra le altre doti di Corinna esalta 1' onesta sua bellezza, o 
la sua pudicizia ( v. a83. ). 

„ Solo dirò, che a lei cotanto piacque 
„ L'esser Casta e Pudica, 
„ Che le spiacque esser Bella, 
„ E le spiacque il Bel Nome 
„ Che le acquisto cantando il suo Fedele. 
Più sotto i Dioscuri paragonano il candor delle bian- 
che penne, che le offrono, colla sua virtù ( v. ). 

„ Noi portiamo al tuo Rogo, Anima illastre, 

„ Queste candide penne, 

„ Come il condor, che a tua ■virth convenne, 

Le Grazie ancora commendan il vanto dclli suoi 
vezzi, e delle sua onesta (v. 4'6)> c gettando il Pomo 
nelle fiamme dicono, 

„ Arda , si accese, arda in più giuste faci, 
„ Per Te, che avesti il vanto 
„ Di grazie, e dì Onestate. 

Chi potrà poi conciliare l'indecente avventura del 
Ballo con quel Carme, clic si propongono i Pastori d'in- 
scrivere sul sepolcro di Corinna ( v. 

„ Giaccio io Corinna qui , da Terra al Cielo, 
„ E da le verdi selve a l' auree stelle 
„ Nota per fama di beltà pudica; 
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Accordo, che la «opposi» Corinna fu sorpresa ■ tradi- 
mento , e che non senza ripugnanza qual Lucrezia a Col- 
latinocedc; ma attcsta Io stesso l'Eritrèo, che non conservò 
sempre egual ritenutezza, dacché i suoi amori oonrestaron 
avvolti nel bujo di quella prima notte. Si aggiunga, che 
l'intrigo del Balio non meritava a lui l'epiteto di Fedele, 
bè alla Donna il bel Nome, che le attribuisce la Fama. È 
evidente adunque che è diverso il soggetto, c l'argomento 
di questa Favola Boscareccia . 

D' altronde il carattere di Aminta , sotto il quale 
si cuoprc l'Amante di Corinna, è opposto a quello del 
Bafio, ed a lui non convengono le riflessioni di Apollo 
per consolarlo ( v. 64a ). 

„ Tempra, Amìnta, il dolor, elle in questo monte, 

„ De la cui fama il mondo anco rimbomba , 

„ E in questi verdi boschi , e 'n queste valli 

„ La tua Corinna avrà perpetuo onore . 

„ E tu con lei di gloriosa fama 

„ Degno sarai , che lodaransi insieme 

„ La sua vera onestale , e la ma fede, 

„ La sua beliate , e la tua stirpe antica . 

Anzi, proseguendo il dialogismo di Apollo, parerebbe, 
che ci riputasse degno di lode e non di vergognoso biasimo 
il Bafio, reo di violenza u di seduzione verso l'onestissima 
Doima, mentre lo incoraggiscc condirgli ( v. 656). '■ 

„ Non far, Amino, a l'alta stirpe oltraggio 
„ Col soverchio dolor; l'animo invitto 
„ Mostra, come il mostrar gli antichi Padri 
„ In ogni colpo di fortuna adreMa. 
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Tatto ciò è lontano dallo stile del Tasso, qualora 
vogliasi riguardare la proprietà dei concetti, adattati si 
costume delle persone introdotte a parlare, come è noto 
a chi ha percorso anche alla sfuggita le impareggiabili 
sue Poesie. 

Se resta nel buio il vero nome di Corinna, è fuor 
di dubbio, che fu differente dalla Donna amata dal Bailo, 
e che l'avventura dell' Eritrèo non somministrò l'argo- 
mento al Rogo amoroso . Non credo però d' oppormi al 
vero se avanzo essere stalo scritto quel Poemetto per re- 
car conforto a Fabio Orsino, sconsolato c dolente per 
morte di bella Donna a lui cara. Nella Lettera di Tor- 
quato, dedicandogli il Componimento dopo aver dichia- 
rato, che sua ne era tutta l' invenzione, suo quasi l'or- 
dine, e io spirito, conchiudc con pregarlo ad accettare 
il piccolo Poema, per consolazione del suo dolore. Non 
so se coerenti sarebbono le sue espressioni, quando per 
altri , e non per lui avesse impiegato la penna nel poetico 
lenitivo. Ma in più luoghi egli personifica l'Orsino, e 
quasi lo appella per nome. Apollo cosi parla (v. G6't } 
nel consolare Aininla : 

„ Vaticano a tua stirpe, e gli altri sette 

„ Piegan le chiome , e l'Apenniu s' inchina , 

„ E via più lunge Pindo, Olimpo, Atlante 

„ Sostenitor delle dorate stelle , 

„ E par che dica : più famoso pondo 

„ Non sostengo dell' Orse , e più lucente 

„ De l'Orse, altere imprese, insegne eccelse, 

„ Vostri eterni trofei, che in Citi traslati 

„ Quasi presagi ^"f del vostro merlo . 
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Diventili! questi versi un euimma, se non si ricorre 
alla Storia degli Antenati diFabio Orsino. Ebber gli Or- 
sini comando e Signoria in Roma, ed a loro appartenne 
Ih mole Adriana, o sia Castel Sant'Angiolo, cbe poi cam- 
biarono col Castello di Foglia: Orsini furono Napoleone 
Gonfaloniere della Cliieaa, Francesco Prefetto dì Roma, 
Camillo Capitano Generale, e Niccoli 1IL eletto Papa 
nell' anno 1377. Con la scorta di queste notizie è chiara 
1' allusione . 

Altro enimma sarebbe l'allegoria delle Orse, delle 
quali si gloria Atlante sostener il peso , se non fosse 
additato ìn quelle Costellazioni il nome dell'Orsino nel 
modo stesso, che nel verso 300 aveva detto Amore: 

„ Che de 1' Orsa famosa il nobil vello 
„ È men degno del Cielo e di sue stello . 
Di simile metafora si servi anche il Petrarca , par- 
lando degli Orsini , nel Sonetto XVL P. 3. a Stefano 
Colonna . 

„ L'Oria rabbiosa per gli Orsacchi suoi; 
E Dante ne! Canto XIX. dell' Inferno pose queste 
parole in bocca di Papa Niccolo O. 

„ E veramente fui fìgliuol de l'Orsa 
„ Cupido si, per avanzar gli Ormiti , 
„ Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 

A Fabio coltissimo Cavaliere , che in seguito as- 
sunse lo stato Ecclesiastico, e fu ragguardevole Prelato, 
versato quant'altri nella Poesia , e eh' ebbe stretta intrin- 
sichezza col Tasso, ben si conviene la circostanza di aver 



celebrata con l'armonia de' versi la bella Donna da lui 
amala , dei quali fa menzione la Fama (v. a86). 

„ E le spiacque il bel Nome, 

„ Che le acquistò cantando il suo Fedele. 

Chi ha Ietto il Canzoniere del Card. Bembo, di 
Monsig. della Casa , e degli altri Cinquecentisti non ignora 
la mania , che ognun di essi ebbe di tesser versi in lode 
delle Donne , che ebbero care. 

Ma basti il fin qui detto intorno alla Edizione di 
questo Manoscritto, ed al Soggetto, che fu trattato dal 
Gran Torquato nel Rogo di Corinna . Le poche Note 
aggiunte in fino non sono già per contribuire alla illustra- 
zione in servigio dc'Letterati, che non presumo di tanto ' 
ma delle persone, che non possono, o non vogliono dare 
un lungo tempo allo studio della Mitologia , e della 



LETTERA 

TORQUATO TASSO 

ALUILLUS SIGNORE 

DÒN FABIO ORSINO 

WEL MANDARGLI IL COMPONIMENTO 
DEL ROGO AMOROSO ' 



* NalTaNaicartiiiMolilo. 



3t$w/\.o. Mito Sijwote ©ja.' 



In questo picciolo poema pastorale risplendono tanti 
lumi dell'ingegno di f. $. filma quant'io più tosto vor- 
rei, die rilucessero della sua grazia ; perciocché sua è 
V 'inveii ziona,suo quasi l'ordinc,suo lo spirito medesimo 
dalla poesia. Io a guisa d'instrumcnto senz'anima sono 
stato mosso dalla sua volontà, e dal suo favore; laonde 
ho parte solo nelle spiegaturc ; Se io 'volessi slimar mia 
questa composizione, potrei fare un Apologo della ede- 
ra, che volesse attribuirsi l'arte del Citaredo: ma non 
sono cupido della propria laude. j( K. S. I/lma dunque 
il dono, ed il consacro , (1) e mi spiace di non donarle 
cosa, che non sia sua; ma nell' islesso modo potrebbe 
rifiutare il dono di me stesso , perchè io ancora sono 
tutto della sua cortesia; si che a pena e rimasa a me 
stesso alcuna parte di me. Degnisi dunque (a) V. S. (3) 
di accettare questo picciolo ROGO per consolazione del 
suo dolore, e per testimonio della mia osservanza (4) . 

dì y.s. nimica). 

Air™. s™. 

Torquato Tasso 

{t) Lo dono ciò conterò. 

(!) Neil, .diiione IW., dell, qu.lt mi «rvo ptt Indicali It V«- 
'»»«.»«>« . 
(3) Vi.ntaaloJUiulrfM.VH. 

(il Ha MfUlu Di Qua J5S3. 



INTERLOCUTORI 



(Dei TT(5ajjiow 



SATURNO 

GIOVE 

GIUNONE 

CIBELE 

CERERE 

APOLLO 

DIANA 

BACCO 



MERCURIO 

VENERE 

ESCULAPIO 

NETTUNO 

PLUTONE 

MARTE 

MINERVA 

VULCANO 



(Del TO«o« 

PANE LE GRAZIE 

PALE LE MUSE 

ERCOLE LE VIRTÙ' 

DIOSCURI LA FAMA 
AMORE 

{Portoti 

AMINTA TIRSI 



La Rappresentazione si figaro in Vii w Teybib. 
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IL ROGO 



1)1 CORINNA 

POEMETTO PASTORALE 



Piangea dolente, e sospiroso Aminta 
Lungo le rive del famoso fiume, 
Che dividendo la città di Marie 
Già sen portò nel suo profondo seno 
L'urne, e i sepolcri de gli antichi Regi, 
Ma bagna ancor quella marmorea Tomba, 
Che l'ossa ascose del romano Augusto, 
Maraviglia del mondo, anzi di Roma, 
Che i miracoli tutti in sè raccolse, 
E fè sparir le maraviglie altrui; 
Piangèa Corinna in lacrimoso canto, 
E nel pianto canoro i sette colli 
Rispondevau Corinna, e il Tosco fiume 
Risuonava Corinna, e i chiari fonti 
Corinna, più lontan i verdi boschi, 
Corinna mormorar l'ombrose valli, 



a4 IL ROGO 

Talché ninfe, e pastor quel sucm deluse 1 
Giojosa no ma dolorosa imago 
Trasse fra gli altri a le soavi note 
Tirsi pastor, che sopra il mar Tiretto 
Nato fra le Sirene, in mezzo a i Cigni 
Visse là dove il Mincio al Pò discende, 
E disse: 3 non perturbi il mio venire 
Le dolcissime tue voci canore. 

A M I NT A 

Se fu mai dolce il nostro canto, e il suono. 
Or amaro è via più 3 d'onda marina 
Più di fel, più d'assenzio, e più di tosco. 
Non è più dolce no, non è più canto, 
Ma pianto miserabile, e dolente 
Come morte, che '1 fa: Corinna è morta: 
Morta è Corinna, ahi lacrimoso fato! 
Di queste selve il più bel ramo è svello, 
Reciso è il più bel fior di queste piagge, 
Di questi giorni il più bel raggio e spento. 
Pianser le ninfe la sua acerba morte 
Testimoni voi sete abeti e faggi, 

(i) Nella ediiiune Tisana T.n. p. in. 

» Talchi ninfe, e pastor al suon delusi , 

Trasse, e fra gli altri a te soavi note 
» Tirsi paslor. 
(a) Qui fa cupo -verso, e ugnando il nome di Tirsi. 
£3)P»g. 1 13. viepiù . 
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Che udiste il pianto, e voi fontane, e rivi, 

Che più cresceste al lacrimoso umore: 

Nessuno 1 allor condusse a ber gli armenti, 

Non gustò fera le turbate fonti , 

Nè toccò per dolor l'erba del prato. 

Gemeva ancor il a tuo morir Corinna 

L' AfFricano leon, la tigre Ircana, 

Come dìcon le selve, e i feri monti. 

Corinna dimostrò ne i rozzi boschi 

Qual fosse gentilezza, e cortesia 

E insegnò prima a le selvagge ninfe 

A figurar con l'ago i fiori, e l'erba, 3 

E i dipinti augelletti, e i vaghi cervi 

Con le* ramose corna, e i capri, e i pardi; 

Talché le sue vittorie ella dipinse, 

E Ì suoi propri trofei spiegò ne l'oro, 

Cara a Diana, e cara anco a Minerva. 

Come ad arbor la vite, a vite l'uva, 

Tauro a gli armenti, e biada a i grassi campi, 

Così tu fosti a i tuoi Corinna onore. 

Posciache t'involò l'acerba morte 

Pale medcsma abbandonò piangendo 

Le sue nude campagne, e seco Apollo, 

(i)Pag. 113. Ninno. 
(3) Ivi, al tuo. 

(5) Ivi, Colle. 



iO> IL ROGO 

E ne' solchi, in cui già fu sparso il grano, 
Vi signoreggia l'infelice loglio, 
E la sterile avena, o felce appresso . 
Sventurata, che frutto non producer 
E in vece pur di violetta molle, 
DÌ purpureo narciso, e di giacinto 
Il cardo sorge, e con le spine acute 

Il paliùro 1 

Di verdi fronde voi l'arida terra 
O pastori spargete, e i chiari fonti 
Coprite intorno pur" con l'ombra fosca, 
Che l'istessa Corinna il vi comanda; 
Fate il sepolcro, e nel sepolcro il carme 
Aggiongete piangendo a i bianchi marmi: 
Giacio io Corinna qui da terra al cielo, 
E da le verdi selve a l'auree stelle 
Nota per fama di beltà pudica. 

TIBSI 

DÌ bello armento guardi an più bello 
Tal è il tuo canto a noi, divin poeta, 
Qnal sopra l'erba verde il dolce sonno 
A Tuoni già stanco, e ne l'estivo ardore 

(i) Manca un solo emislicrtiio p la voce II paliùro: e nrlla 
pag. 11 J.c sognala doppia punle^iatura quasi rislassero di sup- 
plirsi duo versi, quando k uri solo. 

(a) Ivi, coli' 
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Dolce rivo, ch'estingua ardente sete. 
Nè eoa le canne solo il mastro agguagli, 
Ma con la voce,' e coi soavi accenti. 
Fanciullo aventuroso or tu sarai 
Secondo a lui, ma sol d'età secondo. 
Noi canteremo i nostri versi a prova, 
Qualunque paja il nostro modo, e l'arte 
E Corinna alzarem lino a le stelle, 
Sino a le stelle inalza rem Corinna, 
Ch'io non fui degno di vederla in terra 
Ma spero forse di vederla in cielo. 

AMINTA 

Qual fu dì questo mai più caro dono? 
Ella fu degna del tuo chiaro canto, 
E il tuo canto lodar Batto e Menalca. 
■riusi 

La candida Corinna il bianco cerchio, 
E il candor non usato m ciel rimira, 
E vede sotto i piò le vaglie nubi 
In mille forme, e l'argentata luna, 
E l'altre stelle, e '1 lor viaggio torto. 
Però del suo piacer s'allegra il bosco, 
E si riveste ornai la verde spoglia, 
Di Pane albergo, e di pastori e ninfe. 
Nè lupo insidia a le lanose gregge , 

li) ita colle voci. fpag. i i3). 
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Nò tendono le reti inganno a' cervi. 
Ama Corinna l'ozio, e l'ozio è in cielo: 
Ma la fatica s'ange in sn le porte 1 
Del tenebroso inferno, ove dolente 
Sta fra la schiera d'infiniti mali. 
I monti adorni di fiorite chiome 
Alzano nel piacer le voci al cielo : 
Suonan le incalte rupi i vaghi carmi, 
Di vaghi carmi ancor suonano Ì boschi; 
Diva fu, Diva fu Corinna, o parve: 
E se in terra fu Dea, che fia nel cielo? 
Ecco, (se a te non basta o Dea la tomba) 
Quattro alziam qui bianchi e politi altari, 
Duo o Corinna a te, duo a Diana, 
E d'anno in anno spargerem' intomo 
Tazze spumanti pur di novo latte : 
A te duo vasi di licor d'oliva 
Porrò Corinna, e le più adorne mense 
Farà Bacco più liete, in ampio vetro 
Versando il prezioso e nobil vino, 
E canteran a me Lizio ed Egonej 1 
I Satiri saltanti Alfesibèo 
Inviteran. O Dea riguarda i giuochi, 
E aurai perpetui questi onori in terra, 

0)P,g, fdU porte, 

W P. e .. 1 5.C 0n < e ™*<>«*. 



Digitizod 0/ Google 



DI CORINNA 39 
E quando renderem solenni voli 
A le ninfe de' fiumi, e delle selve, 
E quando purgheremo i nostri campi. 
Mentre il cinghiai dei monti i duri gioghi, 
Mentre il pesce amerà gli ondosi fiumi, 
Mentre si pascerai! l'api de* fiorì, 
E di rugiada auran celeste cibo 
Le canore cicale, in terra sempre 
Più saldo rimarrà che in salda pietra 
L'onor tuo, la tua laude, e il chiaro nome. 
Come a Cerere, e a Bacco a te Corinna 

I doni porterà da verdi campi 

II tuo rozzo coltor con larga mano, 
E tu condannerai con voti, o Diva. 

AMI NT A 

Quali a te, quali per sì colti versi 
Render doni potrò degni del canto? 
Perche non tanto il sibilar de l'austro, 
Nè d'onda, che si rompa al salso lido 
Udir mi giova il suono, o quel d'un fiume 
Precipitante per sassose valli j 
Ma prendo questo vaso, in cui soleva 
Corinna a mezzo dì spegner la sete 
Stanca de le vittorie e de le prede, 
Ch'ella colmò già d'acque, io poi di pianto 
Due volte il giorno, e spargerollo intorno 
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Al sepolcro, ch'alzar dobbiamo a gara, 
Quando si leva e quando inchina il sole . 
Ma se non tanto il pianger mio gradisce, 
Quanto le rime tue, prendi Pastore 
In sua memoria eterna il caro dono. 

TIRSI 

Prendi a l'incontro tu cortese Amima 

Questa siringa mia di sette canne, 

Onde già risuonar ' gli elei, e l'arene, 

Che percuote il mar d'Adria, e liede il vento. 

Ma qual odo io più che d'umana voce 

Dolcissimo concento? e qual' io veggio 

E luci e lampi? — Oh dolce lume! Oh suono! 

Ecco Febo, ecco Amor con mille amori. 

AMORE 

A voi non sì conviene, 
O dolenti Pastori, 

Alzar il Tempio , o pur alzar la Tomba 

Di questa, che volò quasi colomba 

Con le sue candide ali, 

E ben ch'ella non sdegni il dolce suono 

De l'umile siringa, 

Ama più chiara tromba, 

E più nobili esequie e più gradite; 

E d'altro che di bianchi, o tersi marmi 

C i) Pug- i 1 6. Onde già ragionar . 
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Ama il sepolcro e i carmi. 
Opra è solo d'Amore 
Farle cotanto onore . 
Incontra 1 a quel superbo, 
Clie là s'innalza con terribil fronte 
In guisa tal, ch'agguaglia orrido monte, 
L'alzerò di mia mano 
D'altra materia pur, che di terrena, 
Sì che l'argento, e l'oro 
Perderà dal lavoro. 
Dirà il Franco, e l'Ispano, 
E chiunque passando il mare, e l'Alpe 
Giungerà stanco al fine in Val di Tebro, 
Là, dov'io la celebro; 
Ecco duo 3 gran Sepolcri, 
Ecco duo 3 maraviglie 
Del mondo, e di natura; 
Ma quella, se ben miro, 
Fecer gli uomini già, questa gli dei. 
Che non pur io son Divo, 
Ma son Divi , ed Eroi fra questi colli, 
Per cui, se dritto estima Amore, e Marte, 
Anzi giudice Alcide, e Giove stesso, 



(ì)Pag. i iO Incontro. 

(i) Psg. 1 17. due gran upolai, 

(3) Ivi, due meraviglie . 
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MeD gloriosa è del Leon la spoglia, 
Che de l'Orsa famosa il nobil Vello 
È men degno 1 del cielo, e di sue stelle. 
Dunque terrena è quella, 
Fia questa opra divina, 
Che '1 ciel sì alta gloria a lei destina . 
Voi fra tanto volando, 
O pargoletti miei, spogliate intorno 
E monti, e prati, e valli 
DÌ Cor purpurei, 1 e gialli, 
Acciocché sparga odor il Rogo ardente 
Di questa uria Fenice, 
Come fa quel de l'altra iu Oliente. 
Altri tagli il gìnebro, 3 
Altri l'arbore incida, 
Che troncalo già mai ramo, uè foglia 
Di novo non germoglia : 
Altri sostegno al Rogo 
Faccia statue spiranti , 
E nel cipresso incida 
Le sue palme, e i trofei, 
Teste di fere, e spoglie 
Reti, dardi, faretre, archi, quadrella: 



[i)P»g. 117. È mm degna. 
(3) Ivi, Di fior vermigli . 
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Altri vittorie solo 
Avute ne le selve 
Centra l'erranti belve, 
Ma quelle, ond'ella vinse uomini, e dei: 
Altri le care 1 membra al nobil Rogo 
Imponga, e le ricopra il puro velo: 
Altri le faci accenda, e '1 foco desti: 
Ecco arde il Rogo,ecco la fiamma è al cielo. 1 
Deli! cessi il flebil suono, 
Deh! cessino i lamenti, 
Dian 3 luogo ad alte lodi alti sospiri, 
E si rasciughi il pianto, 
Che al parlar de la l'ama 
Par, che la terra, e il ciel risuoni intanto. 

FAMA. 

Dolore annunzio e lutto 
Pastor, bifolchi, e ninfe, 
Fauni, Sileni, e Pani, 
E Satiri, e Silvaui, 

L'annunzio a voi, che ne l'alpestri cime 
Abitate de' monti, e presso* l'onde 
De l'arenoso lido; 
A voi, che '1 mar circonda , 

(i) Pag. ni. le nobìl membra. 
l'i) Iti, la fiamma al Cielo. 
(3) Iti, Dienluogo. 
ti) Ivi, oprato fonde. 
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A voi, che cinge la palude, e '1 liume, 
A voi dico del mare, a voi del cielo 
Divi, o Dive io ragiono, 
Ma solo annunzio a voi diletto, e pace 
De l'alma, che sen vola a' vostri cori. 
Morta è Corinna, anzi è tra voi salila 
Lasciando il mondo in lacrimoso orrore 
Scuro, dolente, e fosco. 
Qual senza fronde il bosco, 
E senza fiori il prato, 
E senza l'acque il fonte, 
E senza stelle il cielo; 
Tal è senza i suoi pregi 
La terra, e senza il suo lucente raggio 
D' alpestre 1 e di selvaggio, 
E d'orrido deserto ha a faccia oscura. 
Piange il mondo e natura, 
Qual maraviglia è poi , 
Se piange ancor la Fama, 
Che dovrebbe lodarla, 
E per mille occhi lacrime dislilla? 
Ma tu non piangi , Amore , 
Perchè speri goderne, e goder solo 
Non iti Pafo, od in Gnido, 

I •) Pjg. i 19. D'alpettre. 

(a) Ili, deserto in Juccia oscura. 
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Ma su nel terzo cielo, 

Ed a doì sol qui lasci il nome e '1 grido. 

S'io tante lingue avessi, e tante penne 

Quante ella ebbe virtù, quante bellezze ' 

Sarebbe eterno il suono, eterno il volo, 

Onde il suo nome porterei cantando 

Da l'uno 3 e l'altro polo;' 

Ma non basta a'suoi inerti ogni favella: 

Però tacio piangendo 

Quanto leggiadra fosse e quanto accorta: 

Tacio, che nel fiorir de' suoi verdi anni 

Vinse di senno i saggi, 

Di fede i più fedeli, 

Vinse di gravità matura elate, 3 

Non pur di leggiadrìa la più leggiadra. 

Solo dirò, clie a lei cotanto piacque 

L'esser casta e pudica, 

Che le spiacque esser bella, 

E le spiacque il bel nome, 

Che le acquistò cantando il suo Fedele. 

Io niedesma le spiacqui, 

Io, che Unto la lodo, e lodo il vero, 

Fama certa e verace, 



(0 Pag< >ig. Quanta bellezza . 
(a) Ivi, Dall'imo all'altro polo. 
(3) P.g. iio.fff«fc. 
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Messaggiera qua giù de la sua morte, 
Anzi de la sua pace, 
E de la sua virtù, che in ciel consorte 
La fa de gli altri Divi : 
Ella fra lor avrà perpetua vita : 
Quanto esser dee gradita . 
Voi , voi non sete vìvi, 

Voi, che allor non moriste, 

Impallidir veggendo il chiaro viso, 

E morte ricoprir di eterno gelo 

Le sue purpuree rose, 

E d'ombra eterna ì duo lucenti lumi 

Gloria di questa etate . 1 

O tenebrosi Numi 

Qual più lucido raggio 

Ne scuopre io queste selve alto viaggio 

Senza la bella, e graziosa luce 

Che vi fu scorta è duce? : 

Oh dolore! oh pietade! 1 

Oh miseria del mondo , 

Come passa repente, e come fugge 

Virtù, grazia, bellezza e leggiadria! 

Ma già la Fama è stanca 

f i) P-g- no. ètade. 
(s; lTÌ,pi«( fl Je. 
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A cui subietio avanza, e spirto ' manca. 
Muta la Faina slessa ornai diviene, 
Che fu [amo sonora 1 
Ma se più non la loda, almen l'adora. 
E qui consacra l'ale, e qni le trombe, 
E ben mille virtù d'un cuor pudico, 
Tacita involve in un silenzio amico. 

AMINT4 

Tace la vaga Fama, 

Ma viene al suo rimbombo 

Ogni più scelto Divo 3 è più sublime. 

Vengono anco i minori 

Ad onorar questa notturna pompa 

Co' suoi * doni funebri. 

PANE 

Questa si preziosa e bianca lana , 
Cbe già vestiva il mansueto agnello, 
Vestila ancor ne' boschi avrìa Diana: 
Tu sprezzasti orgogliosa s il bianco vello, 
Né quel di Frisso a' mie' amorosi incendi 
Fatto pietoso avrebbe il cor rubello. 

( OP. B .i... e «cr D .««. 

canora. 
(3) hi, Ogni più sculto Din. 
(4 ) hi. Coi doni lor Junebri . 
(5)Iyì, orgoglioso. 
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S'ardesti il donatore il dono accendi, 1 
E rifiutato in vita, in morte il prendi. 

E s c n L A P I o 
Quest' erbe , e questi fiori 
Ch'hanno virtù di richiamare in vita 
Porgo a le fiamme con la mano ardila: 
Ma ella ritornar forse non vuole : 
Io troppo ardisco, ed oso, 
E non mi rende accorto antica pena. 
Or mentre spazia in luce più. serena 
Non fulmini sdegnoso 
Sovra me Giove come irato suole, 
Ma fulmini amoroso; 
S'io temer debbo si cocenti ardori 
Fulmini dolcemente i nostri cori. 

BACCO 

Mentre non arde ancor chiome sì belle 
L'odorifera fiamma, e non circonda, 
Io la corono di mia verde fronda, 
Per coronarla poscia in ciel di stelle; 
Degno è sol delle faci alme, e diurne 
E de' 1 celesti raggi il biondo crine, 
Di cui faran le fiamme empie rapine: 
Se questo è d'oro, il foco a l'or perdona. 



(i)P»g. n i. II dono incendi. 
(s)P"(. i«. E di celesti raggi. 
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E splenda in ciel la Chioma , e la Corona . 

CEItEEE 

A ti! Ic bionde 1 spiche 

Cerere accendo, e tanto ora mi doglio, 

Ch'io mi rinnovo il mio primo cordoglio: 

Esser potei di Proserpina in vece 

Qui nel sereno giorno 

Menu' ella albergò giù * ne l'ombra oscura; 

Ma crudel notte mi t'invola, e fura, 

E saria il tuo ritorno 

Come quel di mia figlia, e di Euridice: 

Ahi Fati! Ahi Parche a taut'onor nemiche. 

MERCURIO 

Messaggier del gran Giove io dono l'ali 
Al Rogo tuo per non volar già mai : 
Queste, e l'officio tu prender potrai: 
Malgrado de la morte , e de' mortali 
Vinci l'inferno e sue leggi fatali. * 
Iride ceda, e se a pietà si move 
Sii Messaggiera tu del sommo Giove: 
Prendi la verga, e ne' celesti regni 

(i)Pag- uà. Bianche spìche. 

(a) Ili, albergò già 

(3) Ili, a tanti onor nemichr. 

(4! Ivi, Questo è l' affilio tuo, eh' indi potrai 
Malgrado della morte, e dei mortali 
Vincer V inferno , e ,ue leggi fatali . 
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"Spirti richiama, che di lor sian degni. 

DIOSCURI 

Noi portiamo al tuo Rogo, anima illustre, 

Queste candide penne 

Come il candor, che a tua virtù convenne: 

E se tu brami scintillar fra noi 

D'altra fiamma più bella, 

E rotar per gli obliqui alti viaggi 

Vieni là sii fra 1 duo cortesi Eroi 

Conlenta di tua stella: 

Partiamo 1 il tempo, e raddoppiamo i raggi, 
Noi del tuo lume, e tu del nostro ornata. 

ERCOLE 
L'abito eletto, e i preziosi fregi 
Prendete fiamme, onde me stesso avolsi: 
Dolci miei scorni, anzi mìei dolci pregi 3 
Se quel che volle 4 Amor, ancor io. volsi: 
Abbial Corinna, e poi de' fatti egregi 5 
Colga quel frutto in ciel, che in cielo io colsi: 
Simile è '1 Rogo e '1 fine, anzi la meta, 
E splenda Val di Tebro in guisa d'Età. . , 
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L'arme, ch'uscir dal foco al foco ancora" 

Render dovrei, e gire inerme, e umile 

Non potendo Costei ritorre a morte, . , . 

Come ritolse Alcide alma gentile; 

Alcide, che nel cicl meco s'onora 

Nato * mortai, ma non di me più forte. 

Ma che? prenda lo specchio, e incenda or seco 

Il douo de la Dea, che amor fé cieco. 

V E NEH E 

Ed io, lassa! dolente, e lacrimosa, 

Più che d'Adone estinto, 

Dono il mio caro Cinto, 

Nè mai sarò nel mio dolor vezzosa; 

Arda il mio nobil Cinto, ardan con Lei 

Le mie lusinghe, e i miei susurri insieme, 

Cose 3 gradile e care r 

Ardan seco le grazie, e i vezzi miei , 

E spento il foco, che sospira e geme, 

Sarò fredda in amare, 

Se non raccende pur face amorosa 

Del ccner suo qualche favilla ascosa. 

{■} Manca la pausa ili Marte aélli antecedenti Etili io ai, e 
Fanno un seguilo colla parlala di Ercole , pag. i a3. 
O) Ivi, Hata inmortai. (Vedi l'annoi, al v. 3u8) 
(J)lTÌ, CojJ gradile. 
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GRAZIE 

Questo, questo fu il Pomo, 

Oiid'arse Troja alfine, 

E cadde sparsa in ceneri 1 e in ruiue: 

Arda, s'accese arda in più giuste faci 

Per te, che avesti il vanto 

Di grazia e d'onestate:' 

E non sian guerre più, ma sante paci 

Là su nel regno santo 

Fra l'anime beate : 

Arda e vinca d'odor croco ed amomo. 

VIRTÙ 

Ciò, che figlia del sol piangendo instilla, 
Ciò, che lacrima mirra, e nardo, e incenso , 
Corinna, or sia di nostra mano accenso 
Nel Rogo, che per te splende e sfavilla: 
Quel, che resta d'odore Alma tranquilla 
Di tua virtule, onde quetasti il senso, 
Lo sparga aura di fama, e intorno il porte, 
, Perchè spiri immortai dopo la morte. 

DIANA 

Strali, faretra, ed arco, 
Armi, mie lucide arnù, 

(ijPig. 11$. In cenere, traine . 
(a)lvi, aneliate. 
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Qual duro fc fato vuol, che io mi disarmi? 
Erri sicuro ormai per l' alte selve 
Timido cervo con ramose corna: 
Vada sicura ormai la damma al fonte, 
Corran senza timor le antiche belve, 1 
Quando più imbruna il cielo e quando aggiorna, 
Ch'io non cingo di reti il bosco, e il monte, 
E non l'attendo al varco: 
Tu va nel foco o mio gradito inearco. 

APOLLO 

Sacro alle fiamme la corona anch'io 
Che mi verdeggia a l'onorata fronte 
Per dolor fatto tenebroso dio . 
S' altra di raggi e di serena luce 
Avrà nel cielo, onde caddèo Fetonte, 
L'avrà sul carro, e ne ria scorta e duce. 
Gema fra tanto il mio vivace alloro, 
E invece di sospiri a mille a mille 
Sparga nel foco pur * le sue faville , 
Mentr'io la piango, e il mio dolente Coro. 

MUSE 

E noi doniamo 3 al foco, anzi a la tomba 
Questo bel plettro eburno, e questa lira 



(i) Pag. ia5. jenin timore antiche beine. 
(a; Ivi, nel fuoco juor le lue faville . 
£3) Ivi, E noi dichiamo . 
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Per cui tal fama 1 spira, ' ■ - 

Che porta il nome a guisa di colomba : 
E se d' Orfeo la cetra in mezzo a a l'Ebro 
Solo Euridice mormorar s'udiva 3 
Agitandola * il fiume, e l'onda, e i venti, 
Risuoni questa ne la liamma viva 
Del cipresso odorato e del ginebro, 
E faccia ardendo i suoi dolci lamenti; 5 
Suoni Corinna in più dogliosi accenti, 
E Corinna risponda il vento, e l'aura, 
Mentre il foco restaura, 
E se lira non basta, arda la tromba. 

VULCANO 

Che donar posso al foco, anzi a me stesso, 
(Perchè donando al foco altrui non dono) 
Se non questo monile, e questa rete? 
Ardete, voi fiamme lucenti, ardete 
Questa, per cui mal vendicato io sono, 
Benché Venere presi, e Marte appresso, 
Poiché a lei non s'avolse il crine adorno, 
Arda la sua catena, arda il mio scorno. 

(,)p a g. ia 5./ fl / aB ia. 
(s) Ivi, intorno al 'Ebro . 
(3) Ivi, s'udio, 
(4 Usi, Seco agitando. 

(5) Ivi, E faccia , ardendo a' suoi dolci lamenti, 
Sonar Corinna in più dogliosi accenti. 
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MI N E B V A 

Dono io candida tela a questo foco, 

Anzi ben mille palme a questa fiamma, 

E mille gloriosi alti trofei. 

Cile poss'io più donar, se questo è poco 

In cui fulmina Giove, e i monti infiamma? 

Qui le vittorie son de' nostri Dei, 

Qui me vittoriosa ancor dipìnsi 

Contra i Giganti il dì, che Aracne ì'vinsi. 

PLU TOSE 

Queste più care gemme, 

E questo lucid' or porto dal seno 

Del tenebroso mio regno terreno, 

Perche il Rogo ne sia lucente e chiaro: 

Ecco io le verso 1 e spargo 

Sovra le fiamme in dolce seno apprese; 

Ma son sdegnoso e largo 

Di tutti altri 1 tesori, alma cortese, 

Se non de le tue spoglie incenerite, 

Già povero Plutone, or ricco Dite. 

NETTUNO 

Dal mar questi coralli, 

E queste gemme porto ancor da l'onde: 

Fiamroeggin qui con le tue chiome bionde: 

(i)Pag. ufi. Ecco io le vesto, 
la) Ivi, Di tutti nitri tesori. 
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Ardano i miei tesori, 
Poiché fiamma crudel, fiamma rapace, 
Le lue vere bellezze arde e consuma. 
Oli d' immortali 1 onori 
Anima degna, e di celeste pce 
Non men di lei, ch'uscì di bianca spuma! 

GIUNONE 

E tu prendi sublime ed alto Rogo , 

E voi fiamme funeste 

Questo scettro reale, anzi celeste," 

Mentre more il suo fral, vive l'eterno, 

L'anima, che sen riede, 

E fu de* sensi al mondo alla Reina, 5 

Se'l porta ornai là giù nel basso infernoj 

Ma non là, dove siede 

Ne le tenebre Pluto, e Proserpina: 

Regni in più lieta , e più felice sede 

Libera e senza giogo, 

Ne turbi il nostro amore e il nostro luogo.* 

(l)Pag lì?. E d'immortali. 

Miri, E tu prendi sublime , ed atto rogo, 
E voi famme funeste 
Questo scettro reale, anzi funeste. 
Mentre muore il suo fral, vive il celeste. 

(J) Ivi, E fu de' senti ni mondo alma Bigina. 

(4) l<tì,Utottro luogo. 
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GIOVE 

Questa tazza di fino e lucido auro, 

Onde nettare io bevo a la gran mensa, 

Fece Vulcan prima, che in Cigno, e in Tauro 1 

10 mi volgessi, e in pioggia d'or condensa: 
Con questa Ebe mi die dolce restauro 

De le fatiche ne la sete accensa: 
Poi l'ebbe Ganimede, or tu l'avrai: 
A te, Corinna, tanl'onor serbai. 

SATURNO 

Quest'onde si misura, e si distingue 

11 ratto trapassar d'ore veloci, 

Dono a le fiamme io veccliio pigro, e lardo, 
A cui polrebber con sonore voci 
Di Costei ragionar faconde lingue, 
Che veloce sen glo 3 qual tigre, o pardo: 
» Cosa bella mortai passa, e non dura, 3 
E '1 pianto a questa fiamma altri misura . 

•CIBELE 

Io de' celesti Dei terrena madre 
Piango Corinna: ahi lutto amaro, ahi doglia! 
Piango le membra sue care e leggiadre, 
E pasce il foco quasi arida foglia : 



(i) Pag. l'i;, in Cigno, o in Tauia . 
(?) Ivi, CAe veloce lai già . 
(3 ; Felrurca San. 190. 
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Fato crudeli fiamme crudeli ed adre! 
Ardete insieme questa orrida spoglia: 
Casi Alcide volò, fetto più bello, 
Mentr'arse di leone irsuto vello. 

AMORE 

E noi versiamo i fiori 

Da le colme faretre 

Ne l'alto Rogo, e i più soavi odori. 

O pargoletti, miei cari seguaci, 

Faci giungete a faci 

Sì, che la fiamma illustri 

L'oscura notte, e giunga in fin al cielo: 

Io di farfalla in guisa 

N'andrò volando intorno al caro foco, 

O pur quasi Fenice 

V'accenderò vermiglie ed auree piume, 

E con eterna vita 

Lieto risorgerò dal vivo lume : 

Io, chè d'antica etate, e dì novella 

Vecchio sono, e fanciullo, 

Son tormento, e trastullo 

Di questa etate e quella. 

AMI NT A 

Cade il bianco ligustro, e poi risorge, 

E di nuovo germoglia, 

E da le spine ancor purpurea rosa 
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Colta rinasce, e spiega 

L'odoroso suo grembo ai dolci raggi. 

Spargono i pini, e i fàggi 

Le (rondi a terra , e di lor verde spoglia 

Poi rivestono i rami : 

Cade, e risorge l'amorosa stella. 

Tu cadesti Corinna, ahi duro caso! 

Per non risorger mai . 

Né più spero veder tra l'erbe, e i fiori 

Le tue vestigia impresse: 

Tu chiudesti, Corinna, i dolci lumi 

In sempiterno sonno, 

Nè gli aprirai di nuovo in questa luce 

Per far i miei contenti : 

Tu ponesti silenzio a i dolci accenti, 

£ non sarà, ch'io mai 

Cosa veggia ed ascolti , 

Che mi conforti ad altro, che a trar guai: 

Tu moristi Corinna, io vìvo, e spiro? 

Io vivo e tu sei morta?— Ahi morte! Ahi vita 

Egualmente odiosa! 

Stelle, stelle crudeli 

Perchè non mi celate il vostro lume 

Poiché il suo m'ascondeste ? 

Perchè non vogli ' o Luna a dietro il corso? 

(i)P«g.ng. ereki non tolgi , 
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Perchè non cuopre intorno orrido nembo 
Il tuo dolce serena? *',<■■ 
Perche il ciel non si tigne; ■> j '. ■■ 
Tutto di ■nere macchie e di sanguigne? 
Tenebre, o voi, 1 che le sereneiluci > , 
M'ingombraste repente,. ■ :"I ■>.-.-. t 
Coprite il;cielo, e i suoi spieiati lumi, 
E minaccino sol baleni ,. e lampi ',: i '. 
D'ardere il inondile, le celtisti spfire> 
Stiasi dolente ascoso il sol nei l'onde^ >t < 
Tema natura di perpètua ; noUe ;. ■ T 

Tremi la terra, ed Aquilone^ ed. Austro , ì 
Facciano insieme impetuosa: guerra^: : . .' " 
Crollando, boschi, e le;robuflte piante i'l 
Svelte a terra spargendo; il mar: si gonfi,, 
E con onde spumami il ; lido ingombri,, :\ 
Volgano i fiumi incontro i fonti il corso: 1 ì 
Voi fere belve in cpte.sle stanche membra I 
Saziate la fame ,e in questo, sangue , : ! : v'Y 
Perch'io non.sivawn infelice esempio. .! 
Di fortuna e d'amore, : r >tr. < \ .1 
Con perpetuo dolore. 1 ■■;-!'->; . ■'-.;'<', 

pj-, nj amori; '--'in 
Folle, ah folle! che pensi., o che ragioni? 

<i)l'ig.i3o. rewtrc,«rai. 
(j) Iv., ai fonti; 
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Colei, che piangi, è viva, e sù nel cielo 

Attende il tuo ritorno: 

Ivi spera vederla, io sarò duce 

Per vie sublimi— 

AHINTA 

Ali meutitor fallace, 
Tue promesse di fè come son vote? 
Questa forse è la prima, onde schernito, 
E deluso io rimango? 
Lasso! molti anni m'ingannasti in vita, 
E m'aggirasti d'un in altro errore, 
D'un male in altro, e d'uno in altro affanno. 
Pur mentre visse, io mi avvolgea contento 
Ne l'amoroso Iaberinto errando. 
Or che lece sperar doj)o la morte, 
Se con la morte ha fine ogni speranza? 

AMOHE 

Vaneggi per dolore, e per disdegno, 
E '1 tuo sperar come il vedere è corto, ' 

PANE 

Tempera, Aminta, il dolore, 
Anch'io Siringa piansi, 
E risonar de' miei dogliosi accenti 
Feci sovènte Menalo, e Licèo: 
Pianse Alcide il fanciullo, 

(i) P.ig. ili. E 'l tuo spcrarè carne il veder corto. 
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Che l'involar le Ninfe al chiaro fonte: 
Orfeo pianse Euridice, 
E pianse Apollo Dafne, e Cipa risso. 
Pianse Giove medesmo 
Per Calisto, e per Jo, 
Ed asciugò dopo il dolore il pianto: 
Tu ti condanni a sempiterno lutto? 

A. HI NT A 

Sia come il danno eterno anco il dolore. 

HIHSRV A 

Folle! troppo vaneggi, e poco speri, 
Nè di Tirsi il cantar rammenti, o quello 
Che di Sileno udisti in verde speco? 

AHINIA 

O Dea, quel dì, che Amore 

Mi tolse il cor dal petto , 

E poi mi disse , non ne far parola , 

Mi tolse insieme il senno : 

Qual maraviglia, s'io piango e vaneggio? 

APOLLO 

Tempra Aminta il dolor , che in questo Monte 
De la cui fama il mondo anco rimbomba , 
E in questi verdi boschi, e in queste valli 
La tua Corinna avrà perpetuo onore," 
E Tu con Lei dì gloriosa fama 

£0 Pag- i3a perpetui onori. 
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Degno sarai , che loderansi insieme 
La sua vera onestate, e la tua fede, 
La sua beliate, e la tua stirpe antica, 
Che vento di fortuna a pena crolla 
Ma non dibarba Aminta, e non atterra, 
Si che non spieghi i gloriosi rami, 
Che ricoprano il Tebro e i Settecolli 
Con l'ombra antica, e tutto il bel Paese, 
Ove s'ascose già Saturno il veglio. 
Non far Aminta a l'alta stirpe oltraggio 
Col soverchio dolor: l'animo 1 invitto 
Mostra come il mostrar gli antichi Padri 
In ogni colpo di fortuna adversa. 
Vaticano a tua Stirpe 1 e gli altri sette 
Piegan le chiome, e l'Appennin s'inchina 
E via più longe 3 Pindo, Olimpo, Aliarne, 
Sostenitor de le dorate stelle, 
£ par che dica: più famoso pondo 
Non sostengo * de l'Orse, o più lucente 
De l'Orse, altere Imprese, insegne eccelse, 
Vostri eterni trofei, ch'in ciel traslati 
Quasi presagio fur del vostro merto; 



(0 P«g. i3». l'animo in tallo. 
(i) Iti, A voi il gran faticarla. 
(!) Ivi, E via più lungi. 
UJIti, Nontottegno. 
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Ma voi potreste alzarle ' anco più in alto 
S'altro cielo sovran si vogli 3 intorno, 
Che per divina luce a voi s'asconda: 
Voi non di Licaon figli o nipoti', 
Ma di Pane e di Giove invitta prole. 
Tempra Aminta il dolor, non lìce il pianto, 
Ma se il pianto ammorzar può duolo ardente, 
Or teco pianga Roma e i Sette monti, * 

MUSE 

Piangete amiche Ninfe 4 
Per Lei, che a voi fu duce, 
Lieta lasciando lacrimosa luce, 
Voi piangete Pastori, e voi bifolci 
Lei, che guidava il Coro 
Negli amorosi balli: 

Crescete al pianto acque correnti e dolci. 
E voi purpurei e d'oro, 
E voi fior bianchi, e gialli, 
Ch'ella il dolore^iuduce 
Lieta lasciando lacrimosa luce . 

E voi piangete ancora o verdi boscliì 
Lei, in che forma appariva 

(i) Pag. l3a. aitarli anco piU in allo. 
(a) Iti, SI volge intorno. 

(3) Iti, e i tette colli. 

(4) P«g. |33. Piangete «ifiri* Km/*- 
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Or di Ninfa, or di Dea: 
Anlri piangete, e seggi ombrosi e foschi: 
Piangi ili verde riva 

Là dove ella sedèa , r 1 

E d'onde è al ciel reduce ■ | 

Lieta lasciando lacrimosa luce. 

Piangete colli e voi superbi monti , 
Lauri, e voi che di foglie 1 ' -i" ■ 
Non priva ardore o gelo, 
Piangete, (e siano il pianto i rivi e i forni) 
Le preziose spoglie 
De l'alma eh' è nel cielo, 
Ed indi a noi traluce, 1 
Lieta lasciando lacrimosa luce. 

Piangete Orse nel ciel tra fiamme e lampi . 
Tu piangi, o bianca luna, 
Pietosa de' mortali: 
Sien rugiadosi i più lucenti campi, 
Dove giunger fortuna 
Non può con gli empi strali, 
Mentre il carro conduce, 
Lieta lasciando lacrimosa luce. 

Tu piangi insieme, e sia cristallo il pianto, 
O bella e vaga Aurora: 
Mente riporti il die, 

[i) l'tg. i J3. E d'onde e noi tinture. 
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Lacrime scuota il seno e perle il manto, 
Clie gli aspri monti indora 
Da le celesti vie, 
Là v'è chi gode e luce,' 
Lieta lasciando lacrimosa luce. 



(i)Pig..H.U»» , l*g«it. 



NOTE 
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Pag- a3, y. & \Juella marmorea Tomba . Il Mausoleo di 
Augnato, fabbricato da lui vivente fra la via Flaminia , 
ed il Tevere, 

Pag. a4, v. so. IVwi Postar, che sopra il mar Tirreno, 
Nell'ingegnosa Favola V Aminta Torquato ai nascose 
sotto il nome di Tirsi. Volle conservare la stessa al- 
lusione nel Rogo Amoroso, e graficamente ha qui de- 
scritta la sua patria ed il suo soggiorno. Nacque egli 
in Sorrento città in riva al Tirreno nel regno di Na- 
poli , che fa denominato ancora Partenope da una 
delle Sirene. Dopo la sua liberazione dallo Spedale 
di Sant'Anna passò a Mantova nella corte del Prìncipe 
Gonzaga, presso il quale ebbe si onorevole accoglien- 
te, che gli fece obbliare le disavventure sofferte in 
Ferrara. Dal Luglio i586 fino all'Ottobre dell'anno 
successivo dimorò in Mantova da lui additata nel fiume 
Mincio, che sbocca nel Pò. „ Strassi Vita del Tasso 
p. io, e p. 385 e 4o6. 

Pag. 38, v. I>4> E canteran a me Lizio ed Egone. Ma- 
niera presa in prestito dall'Ecloga quinta di Virgilio. 
Cantabuat mihi Damelas et LyctUts- Argon. Lo è del 
pari più sotto il verso tifi : E tu condannerai convoli 
in senso che avrebbe esaudito le preghiere a lei Citte ■ 
Damnabis tu quoque VOtii . ( Ecl. cit. > 
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Pag. 3a, v. 199, Men gloriosa è del Leon la spoglia. 
Fra le fatiche di Ercole si contò quella di strangolare 
il leone della selva Nemèa, della di cui pelle andò in 
seguito coperto per segno della riportata vittoria. Si 
rileva da Atenèo, che avanti di Stesicoro i poeti non 
avevano rappresentato Ercole con pelle leonina, e con 
la clava: questa finzione potè essere dedotta dal Poema 
intitolato HfaxrUTa attribuito a Pisandro, che fiori ve- 
rosìmilmente nella XXXIII Olimpiade, vai a dire 6'4G 
anni prima dell'Era nostra volgare. 

Pag. 3a, v. 300. Che de l'Orsa famosa. La ninfa Calisto 
trasformata in Orsa , per gelosia di Giunone , fu da 
Giove trasferita al cielo, ove ebbe posto fra le costel- 
lazioni col nome di Helice, ossia Orsa maggiore. Vi- 
cino poi al polo Artico si trova l'Orsa minora, detta 
Cynosura, sotto la quale furono convertile certe Ninfe, 
ch'ebbero cura della infanzia di Giove. 

Pag. 3a, v. aoo. Il nobil vello. Frisso, ed Elle figli di 
Àtamanle re di Tebe perseguitati da Inoa loro matri- 
gna fuggirono a cavallo di un Ariete, che aveva la lana 
d'oro. Nel passare Io stretto del mar-nero Elle intimo- 
rita dall' onde burrascose cadde nel mare, che dal suo 

Colchide , ove sacrifico a Marte l'Ariete, ed appeso nel 
tempio in voto la sua pelle d'oro. È noto il Poema 
di Apollonio Rodio, e di Valerio Fiacco sulla spedi- 
zione degli Argonauti per la Conquista di questo V silo 
d'oro . L'Ariete passò ad essere un segno del Zodiaco. 
Pag. 38, v. 34o. E non mi rende accorto antica pena. 
La perizia di Esculapio nel conoscere i semplici giunse 
a tal segno, che poti richiamare a vita gli estinti, e tra 
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questi Ippolito figliuolo dì Tesèo . Ciò dispiacque a 
Plutone, che ne portò le doglianze a Giove, dal quale 

fu ucciso con un fulmine. i-«.J,4 I» 

Pag. 3g, v. 366. Messaggìer del gran Giove io dono 
l'ali . Mercurio è il messaggiero degli Dei, cui per le 
varie sue incornile ne e, e continui viaggi dal ciclo alla 
terra, edalla terra all' inferno diedero le ali alla testa, 
ed ai talari: sua insegna è il Cadùcèo o Verga, e di 
questa fa uso per accompagnare le anime all'inferno, o 
per cavarle di là giù — Iride ( v. 3ji ) è l'incaricata 
delle faccende di Giunone. 
Pag. 4°i v. 3j4- Dioscuri. Tale fu.il nome dato a Castore 
e Polluce, figli gemelli dì Leda. Polluce, generato da 
Giove sotto la forma di Cigno, aveva ottenuta l'immor- 
talità, che non era toccata a Castore, figlio dì Tindaro. 
Mosso dall'amore pel fratello pregò di poter divìdere 
con lui il privilegio di non morire : gli fn accordata la 
grazia a condizione, che alternativamente dovesse mori- 
re l'uno quando vivesse l'altro. Formano in cielo due 
atelle denominate i Gemelli, assai propizie ai Navigan- 
ti, e per questo in alcune lapidi sì trova iwri)pfg Na- 

Pag. 4°i v. 385. L' abito eletto , ed i preziosi fregi . 
Dejanira moglie d'Ercole divenuta gelosa di Iole, men- 
tre egli andava un giorno a sagrificare sul monte Età , 
gli mandò la veste, che essa aveva avuta in dono dal 
Centauro Nesso, dal quale prima dì morire era stata 
assicurata, cnesc Ercole l'avesse indossala, non avrebbe 
amata altra donna. Appena che ne fu vestilo diede in uno 
spaventevole furore, ed alzalo il Rogo, sul quale stese 
la pelle del Leone, e postovi il fuoco, rimase incendiato. 
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Indi fu ammesso in cielo, ed ottenne la Immortaliti!, 
clie nel nascere non aveva avuto. 
Pag. 4i, v. 3g6. Come ritolse viride alma gentile. Piri- 
too, e Teseo, indivisibili compagni, discesero «ll'Infer- 
no per rapire a Platone la sua moglie Proserpina . Piritoo 
restò morto, e Teseo fu imprigionato. Ercole, allorché 
ne ebbe contezza, accorse in ajuto dell'amico, ed in- 
catenalo il trifauce Cerbero ebbe 1' intento di farlo 

Pag. 41, v. 4°3. Dono il mio caro cinto. Il più bell'orna- 
mento di Venere era una cintura , ossia cesto , nella 
quale si racchiudevano tutte le attrattive della bellezza , 
dei piaceri, e delle seducenti voluttà, come descrive 
Omero nel Lihr. XIV. della Diade. 

Pag. 4'. v. 4*3- Ciò, che figlia del Sol piangendo in- 
stilla. Fetonte Gglio del Sole, avendo ardito dì con- 
durre il cocchio del giorno, come inesperto cagionò 
grave incendio nella terra, e perciò con un fulmine fu 
precipitato da Giove nel Pò. Mentre le sue sorelle 
piangevano la di lui morte lungo le rive del fiume , 
furono convertite in Piopjie , e le loro lagrime in ambra. 

Pag. 44>v- 4 6f *. Su non questo Monile e questa Rete. 
Celebre è la ricca collana denominata di Enfilo lavoro 
di Vulcano, che Adrasto donò alla stessa Erifile, accioc- 
ché scoprisse il marito Anfiarao, che ricusava andare 
alla guerra di Tebe, d'onde aveva preveduto, che 
non sarebbe più tornato. L'avara donna ricevè il rega- 
lo, e tradì lo sposo; ma il monile riuscì assai fatale per 
lei, e lo fu a tutte le donne, che se ne ornarono, 
delle quali offre una descrizione assai viva il poeta 
Stazio nel Libi. II della Tcbaide . Lo stesso Vulcano 
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lavorò l' impercettibile rete ■ guisa di maglia, che tese 
intorno al letto, ove colse sua moglie Venere con Mane, 

e gì' inviluppò in mudo, che non poteruno fuggire, e 
servirono di scherno agli Dei da lui chiamali ■ vedere 
il proprio scorno. 

Pag. 45, v. 4gi. Giàpovero Plutone, or ricco Dite, Plu- 
tone, ossia Dite presiede alle riceheize ed agli estinti . 
Quelle son attribuite a lui , perchè le miniere de- 11' oro 
e dell' argeutu trovatisi nel seno della terra, e imi dissero 
aver soggiorno le Deila Infernali . 

Pag. 4fi, v. 5oo. Di lei, che uscì di bianca spuma. I 
Greci diedero il nome di Aphrodite .1 Venere, mentre 
con voce da questa poco dissimile chiamano la spuma, 
ed ì Mitografi dissero , che la Dea degli Amori era nata 
dalla densa spuma del mare. 
Pag. 4;, v. 5i4- Prima che in Cigno e in Tauro. Varie 
furono le trasformazioni di Giove : prese la forma di 
Cigno per giacere con Leda, quella di Toro per rapire 
Europa; si converti in pioggia d'oro per introdursi 
nella torre dì bronzo , che chiudeva Danae figlia di 
Acrisio re degli Argcsi. Ebe. dea della giovinezza gli 
amministrava la tazza col Dettare avanti che l'Aquila 
rapisse Ganimede, che le sostituì nell'officio di Cop- 

Pag. 47, v. Sai. Quest' onde si misura e si distingue. 
L'orinolo a polvere e il simbolo del tempo, e Saturno 
si prende per lo stesso tempo. L'uso della clissidra è 
più antico degli oriuoli a polvere. Nelle Varianti di 
Cassiodoro ( libi. I Episi. 45 ) il re Teodorico scrive» 
al Patrizio Boezio essergli stata domandata con gran- 
d' istanza una Clissidra dal Ile de* Borgognoni . 
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Pag. .f?, v. a5g. Io de' celesti Dei terrena Madre . Ci- 

■ bele, fu considerata dagli Antichi la «essa coso, che 

■ la terra, ed ebbe il titolo di Gran Madre. Le asse- 
gnarono i leoni al carro, sul quale è figurata sedente. 
Getta nel Rogo la spoglia di una di queste fiere. 

Pag. 5t, y. 6*1 J Anch'io Siringa piansi . Pane, Dio dei 

■ boschi amò la ninfa Siringa figlia del fiume Ladone, 
dal quale fu cangiate in canna, onde sottrarla ai lascivi 

11 ' trasportati di questo Nume. Pane allora si seni della 
canna per comporre la zampogna. 1 luoghi del suo 
1 saggiorno erano il Menalo, ed il Licèo Monti di Ar- 

Pag. 5i, v. 6i5. Pianse Alcide il fanciullo, il giovinetto 

" Ila amato da Ercole fu rapito dalle Ninfe nella circo- 
stanza di attingere acqua da una fonie . Ercole restò iu- 

■" consolabile per In perdita. ' 

Pag; 5a, v. 6*8. E: pianse Apollo Dafne e dparisto ■ 
Apollo acceso di amore verso la ninfa Dafne si pose 
ad inseguirla per abbracciarla ; ma nelT alto stesso, che 
stendeva le braccia verso di lei , la vidde trasformata in 
un Alloro. D'indi in poi il lauro fu a lui si grò, e dell'al- 
loro volle inghirlandato la fronte. — Ciparisso fu un 
giovinetto amalo dallo stesso Apollo , ed avendo uccisa 
una Cerva a lui cara, pel rammarico si tolse la vita : 

■ Apollo compassionandola di lui disgrazia lo trasmutò 
ìn cipresso, simbolo della tristezza . 

Pag. 5a, v. 63o. Per Calisto, e per Io. Nella nota al r. aoo 
ho riportate le sventure di Calisto . La Ninfa lo «veva 
inspiralo attaccamento a Giove per la sua persona. Egli 
■ laiconvertl in Vacca volendo nascondere a Giunone i 
suoi amori. Questa per altro sospettò celarsi qualche sua 
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innamorata sotto quella forma ■ La chicle a lui in dono, 
e la fece guardare da Argo fornito di cent'occhi. Giove 
comandò allora a Mercurio di trovare il modo di am- 
mazzare l'occhiuto guardiano. Esso ubbidì, ma Giunone 
sdegnata fé talmente tormentare la Vacca dall' assillo , 
elio per liberarsi dalle punture si diè a fuggire, e giunse 
iu Egitto, dove restituita, alla primiera forma , tu ono- 
rata dagli Egizj sotto il nome di Iside. ^ 
Pag. 53, v. 65o. Clie vento ili fortuna a pena crolla 
v. 65?. £' animo infitto mostra ec. 
Hai Sansovino Storia di Casa Orsini , e nel Principi: 
di Niccolò Machiavelli, e nel Muratori Annali d'Ita- 
lia sono registrate le vicende della famiglia Orsini. Fra 
i più potenti avversar j furono gli Annibali , illustre 
Casata Romana . Riccardo degli Annibali, morto Papa 
Niccola III , tolse il governo di Viterbo ad Orso , c 
scacciò gli altri Orsini do Roma. Nel conclave poi, in cui 
venne eletto Martino IV, fece imprigionare i due Cardi- 
nali Rubco , e Giordano Orsini. In seguito si inimica- 
rono colla Famiglia Colonna . Si legge tuttora il So- 
netto , col quale il Petrarca auimò Stefano Colonna a 
seguire il corso della vittoria contro gli Orsini suoi 
emoli. 11 più pericoloso dei nemici per gli Orsini fu 
Papa Alessandro VI, ed il famoso suo Cglio Cesare 
Borgia, delio il Duca Valentino . Dopo avere dispersi 
col di loro ajuto quelli di casa Colonna concepì il 
disegno di spegnere anche questi. Seppe tanto dissimu- 
lare l'animo suo che li fece cadere nella ragna . Su- 
birono il supplizio della morte nella Citta di Castello 
Paolo Marchese della Tripalda , avo di Fabio , a Fran- 
cesco Duca di Gravina . Giulio fuggi a Pitigliano . Ve- 
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dendo, che il Valentino tentava i Sanesi, dei quali era 
esteso il dominio in Maremma , si rifugiò a Cere , an- 
tica citta dei Signori dell' Anguilla™ . Papa Alessandro 
aveva fatto strangolare in Castel Sant'Angiolo il Car- 
dinale Gian-Batista Orsino. È rimarchevole l'Epigram- 
ma del Sannaiiaro contro il Valentino dopo la morte di 
Alessandro VL ( Epigr. Lib. L ) 

Qui modo prostrato! jactarat com ibui Urtai, 
In latebra! Taurus concitai ecce/ugit . 

Pel rimanente si osservi la Illustrazione Proemiale . 
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